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DISCORSO DI RIAPERTURA DEL GIORNALE 


FATTO AI SUOI NEMICI 


DA SIOR ANTONIO RIOBA. 


L’ affare del mio giornale è andato pre- 
cisamente come l'affare del parlamento di 
Napoli. 

ll Parlamento di Napoli fu aperto; poi, 
dopo le botte quindicimaggesche, fu chiu- 
so, poi di bel nuovo fu aperto. Così il mio 
giornale. Prima fu aperto, cioè pubblica- 
to, e l’ apertura ebbe luogo quanda molti 
gridavano quella brutta cosa ch’ io per mo- 
destia non nomino; poi fu chiuso quau- 
do si scopri ch' esso s° era troppo dedicato 
allo studio canonico ; poi fu riaperto, pol 
chiuso, e poi ancora riaperto, spero per 
non esser chiuso mai più. 

Noi roba parlamentare aniliamo sogget- 
ta a tante vicende. ( Parlo in plurale per 
darmi tuono. ) È tutto per causa di che ? 
Per causa di quelle tre parti che costitui- 
scono il tutto d’ un parlamento, cioè dritta, 
simstra e centro, 

1 miei sinistri sono gli ex governanti di 
luglio, e tutti coloro che leggono ogui gior- 
no il mio foglio per commentarlo e proi- 
birlo come pericoloso. 1 miei dritti sono 
quelli che mi leggono e si dilettano tanto 
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tanto; i miei centrali in fine tutti colora 
che come il rappresentante Pasini fascia- 
no che ognuna ciarli a sua posta e fingo- 
no di non addarsene, AI estrema sinistra 
ho un pezzo grosso che a giudicare dalle 
apparenze dovrebbe essere un vero repub- 
blicano perchè porta la berretta rossa ; al- 
I estrema dritta ho una signora, ch’ è |’ e- 
stremità del vero italianismo. Nel punto 
centrico ci stanno molti, ma non il Comi- 
tato di vigilanza. 

ln un discorso di riapertura dovrei par- 
lare a tutti in generale, ma a me le gene- 
ralità non vanno troppo a genio, perchè 
ho sperimentato che, per esempio, quando 
si dice : la tal cosa tutti la dicono, ovvero 
tutti la vogliono, gli è allora appunto che 
nonla dice 0 nun la vuole nessuno. Così 
giorui sono dicevasi: tutti vogliono la dit- 
tatura, e infatti Ja dittatura nessuno la yo- 
leva. Invece adunque di parlare un gene- 
rale io parlo in particolare, c invece dij ri- 
volgermi ai miei amici mi rivolgo ai miei 
nemici, La ragione mi par cluara. 1 miei 
amici stanno a tutto quello che voglio io, 
credono tutto quello che dico io; i miei 
nemici, al contrario, fatte le debite astra= 
zioni, credono ch'io sia imparziale quanto 
l’ Amparziale, che nella state decorsa esci- 
va due volte per settimana da una certa 
porta, che non era quella ottomana, ma 
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che con quella aveva molta analogia ; cre- 
dono ch'io sia maldicente per sistema co- 
me per sistema essi sono miei- nemici. A 
questi dunque bisogna che spieghi il mio 
programma, perchè passato ai voti abbia- 
no anch'essi da approvarlo, comperando 
il giornale. 

Nemicì miei, io non voglio dir male di 
nessuno. Se i rappresentanti faranno un’al- 
tra comparsa simile a quella fatta nella pe- 
nultima seduta, io narrerò la cosa senza 
commenti, e così il male non l’ avrò detto 
io, ma l’avranno fatto essi, Se udirò che 
alcuno somministri delle torcie perchè gli 
venga fatta una dimostrazione, non dirò 
che ha operato male, ma dirò solo quello 
che avrà operato. Se in fine da taluno dei 
governi provvisori d’ Italia verrà eletto isto- 
riogralo governativo chi per ipotesi abbia 
detto che per essere rappresentante del po- 
polo bisogna non appartenere a verun par- 
tito ed essere di tutti i colori, dirò che 
quel tal governo avrà fatto benissimo a no- 
minarlo perchè la storia va scritta senza 
passione e una storia scritta da un autore 
così candido non può essere che una can- 
dida storia, incensurabile dallo stesso go- 
verno austriaco. 

Oltre a ciò mi studierò d° esser candido 
anch'io, ch'è quanto dire, non parlerò 
della forma dello stivale fino a che esso 
non sia bello e finito. Losì mi si dirà che 
son logico: poichè è ben ragionevole, che 
si lasci che il calzolaio faccia lui e poi che 
si dica: questo gambale risente troppo del 
costume realista, questa punta è troppo 
borbonica, ecc. 

Finalmente della guerra non dirò verbo 
per non tenere distratti gli animi; ma se 
il foglio uffiziale domanderà la parola per 
aprir luila tornata dell’ esercito, allora poi 
sì farà coraggio anche Sior Antonio Rioba 
e nella sua modestia si accontenterà di ri- 
petere con altre parole quello che avrà 
detto il suo onorevole preopinante, tanto 
da far vedere che le di lui opinioni trova- 
no appoggio, come ha trovato l° appoggio 
d’ un solo rappresentante la mozione di 
Sirtori d’indurre Manin a dichiarare che 
i pieni poteri gli erano necessarii. 

Con un programma di questa sorte cre- 


do di poter saltar fuori anchio senza ar- 
rossire oggi ch'è il 22 marzo, giorno ri- 
voluzionario, giorno demagogico, giorno in 
fine da botte, come infatti lo dimostrano 
tutte quelle cose di cui non parlo perchè 
non se ne deve parlare, e perchè ho det- 
to di non parlarne. 


IL MANIFESTO DEL FELD, 


Il Feld di Milano s' è stizzito cordial- 
mente contro re Carlo, perchè avendogli 
intimato di tenergli il sacco, questa volta 
re Carlo gli voltò le spalle , e rispose che 
I sacco era pronto e che facesse la grazia 
di metterci dentro le pive. Come! fare a 
me questo tradimento, disdirmi la fittan- 
za, intimarmi di sloggiare entro otto gior- 
ni dal regno Lombardo-Veneto? esclamò 
il Feld, e nell’impeto dell’ira e del dolore 
scrisse D ordine del giorno che avete già 
letto su per le cantonate, Chi lo capisce, 
quell'ordine del giorno è un vero biglietto 
d’appigionasi: ma è un poco bilioso se vo- 
fete, € non so se ci abbiate fatte sopra tut- 

“te le osservazioni che ci ho fatte io. 

Vedo il Feld in gran confusione, o vedo 
una gran confusione. Re Carlo gli denun- 
zia la cessazione dell’ armistizio, e il Feld 
dice che gli fu denunziato l'armistizio. Co- 
me è questa faccenda? Qui c'è bisogno di 
una interpellanza. 

Torno a vedere il Feld in quel mani- 
festo, non più confuso, ma che cerca dì con- 
fondere e di raggirare, Dice che il suo ne- 
inico stende un’altra volta la mano sulla 
corona d’Italia. Il gran serpente seduttore 
ch'è il Feld! Sarà dunque nuovamente di- 
nastica la guerra, secondo il Feld! Abbas- 
so il Feld. Non è vero. La corona è una 
melagranata , e di quel frutto, che lascia 
le mani sporche, abbiamo noi a Venezia 
il pomo ed il ramo, Caro Presidente del 
Governo, a scanso d’equivoci, fate fondere 
il mondo e lo scettro. Prima o dopo fate 
una fusione anche voi. 

Più guardo, e più veggo diventar gonfio 
il Feld. Egli ricorda le vittorie ottenute, 
fra le altre quella di s. Lucia; ma da su- 

| perbo e indegno peccatore ch'è, non rin- 
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grazia la Santa: non vicorda il Feld che i 
combattenti dell’ altra volta non aveano 
occhi! Caro Feld! questa volta portauo 
gli occhiali anche quelli che ci veggono, 
Gross ha riaperto il negozio per qualche 
cosa, per somministrare occhiali a tutta 
la nostra armata. 

Se do un'altra occhiata al Feld, trovo 
ch’ egli è diventato un miscredente, Se ns- 
serisce che Dio è con lui o è un panteista 
o è un eresiarca. Dio coll’ Italia, Dio col- 
la Slavia e Dio con Radetzky! Div buono, 
come potete essere con tanti e ») diversa 
gente? Ma egli il Feld partirà dalla massi- 
ma che Dio è dappertutto! 

Veggo di nuovo il Feld; quarium mu- 
tatus ab illo ! Pallido, pallido, e colla mor- 
te che gli balla dinnanzi, Anch’egli sente 
prossima la sua ultima ora, e dice che stà 
per compiere l’ultimo atto. Qual è que- 
st ultimo atto? vuol ornare il pelto de’suoi 
commilitoni del segno del valore acquista- 
tosi colla gloria; e col presentimento della 
morte vicina, continua ad esser ladro. Non 
cè via di mezzo, il Feld ci ha rubato l i- 
dea dell’ ordine del Risorgimento, 0 qual- 
cheduno gliel’ ha mandata nella supposi- 
zione che non sia roba per noi. Sarà così, 
ma ricordatevi che quell’ordine, per le co- 
se dette, non potrebbe chiamarsi con altro 
nome che con quello di /'estamento pro- 
consolare. 

Finalmente io veggo il Feld, ma lo vedo 
arrabbiato : il Feld canuto giura di andar 
a piantar casa a Torino. L’ inquilino s(rat- 
tato minaccia di cacciar di casa il lattore!lÈ 
nella rabbia egli agisce contro tutte le rego- 
le: le parole d’ ordine una volta si dava- 
no con assai riguardo : ora egli le da in 
pubblico, palesemente, ai suoi soldati. To- 
rino sia la nostra parola d’ ordine, grida 
il Feld. Pazzo il Feld! non ba paura del- 
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P Eco, che ripete sempre l’ultima sillaba? 


SPERI 


ITALIANI, 
PIU' ITALIANI, E ITALIANISSIMI, 


Sapete da un pezzo ch'io ho uno spiri- 
to osservatore. Questo mio spirito m' ha 


fatto scoprire continuamente di belle coses 
e perciò ioggli voglio tanto bene, ed è il 
mio tesoro, anzi la mia California. 

In quei tempi ne’ quali tutto il mondo 
era una sola famiglia, e gli austriaci d’ al- 
lora non chiamavano espressione geogra- 
fica l’ Italia d’adesso, non si faceva distin- 
zione di nazionalità, ma tutti erano cono» 
sciuti colla semplice e più omogenea de- 
nominazione di uomini. In seguito i nostri 
antenati, che-furono gli onorevoli preopi- 
nanti dei tempi patriarcali, si divisero in 
tribù, e quindi c’era la tribù di Giuda, col- 
la quale potrebbe aver analogia il regno 
di Napoli d’adesso; la tribù dei figlivoli di 
Beniamino ch’ era una specie dell’ attuale 
Toscana ; ecc. ecc. Dopo si distinsero in 
razze, in stirpi, in nazioni, e per non par- 
lare dei turchi che sono meno incivili dei 
satelliti di Radetzky, — degl’inglesi, dei fran= 
cesì, degli spagnuoli, degl’italiani, e di tan- 
ti altri, basta gettare uno sguardo sui pro- 
spetti delle sole truppe austriache per rì- 
levare di quante generazioni di uomini vi 
sono, e a quante divisioni e suddivisioni è 
andata soggetta la prima famiglia. In esse. 
si trovano Cecchi, Slovaki, Slavoni, Ru- 
mani, Magiari, Slaveni , Croati, Rutenì , 
Polacchi e perlìno Zingari ed Ebrei. — Fi- 
nalmente von contento il genere umano di 
essere ripartito in tante e sì diverse maniere, 
d'essere swinuzzato a pezzetti a un di pres- 
so come finora fu P Italia ; volle pure she 
uomini d’ uno stesso linguaggio apparte- 
nessero ad una data nazione in grado po- 
sitivo, comparativo o superlativo, ossia fe- 
ce dei popoli una lezione di grammatica e- 


-lementare. 


Tutti i tedeschi dicono: noi siamo tede- 
schì, oppure: essi sono tedeschi. Tutti i 
francesi: noi siamo francesi oppure:essi so- 
no francesi: così gl inglesi, così gli spagnuo- 
li, e così ancora i croati. Gli italiani inve- 
ce dicono: quello è un italiano (ed ecco il 
grado positivo); quell altro è più italiano 
(cd ecco il comparativo); quel terzo è ita- 
liavissimo (€d ecco il grado superlativo, ) 
A me verameote pare che tutti quelli d’I- 
talia abbiano a chiamarsi italiani, ma iu» 
vece sento che alcuni giornali fanno di que- 
ste distinzioni. lo però conosco un italia- 
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fid (ed è Mazzini) che potrebbe diesi iv 
liantissimo; un italianissitito (ed è Giober- 
ti) che per disgrazia è italiano; e di più ita- 
liani non ne conosco veruno, forse per la 
ragione che più italiani non ve ne sono, 
éssendo în gran numero meno italiani di 
quello che dovrebbero essere. 


BEI roi 
IL GOBBO E LA MONTAGNA, 


Gobbi della provincia , state cheti ; io 
non me la prendo con voi: avrei qualche 
cosa col ribelle Gobbo di Rialto, ma gli ri- 
metto i debiti: ciò non vuol dire ch'egli me 
li abbia pagati. Yu quoque Brute, fili mi: 
tu pure sei un Druto, 0 mio ex segretari. 

La storia prescute è la storia d’un gob- 
bo di Francia; del sig. Dumoutier. 

Îl sig. Dumoutier porta seco due cose: 
nel cuore un odio implacabile, immenso, 
contro la Repubblica del nipote di suo zio, 
e fra le spalle una gobba del pari immen- 
sa, e insormontabile. Pel suo grande svi- 
luppo, e per la precisione matematica con 
cui gli divide le spalle, essa è una gobba- 
meraviglia. Se l'avesse qualche oratore del- 
la destra, che si volta sempre verso la pre- 
sidenza quando parla, quando dimostra , 
quando non dimostra niente, mostrerchbe 
almeno qualche cosa. 

aCome la più parte dei gobbi, e come 
certi delfini parlamentgarii, il sig. Dumou- 
tier è gajo, spirituale, caustico , stizzoso. 
In politica egli non ve ne passa una; basta 
che i suoi antagonisti lo urtino un tantino, 
ch'egli invipecisce , alza la gobba, stringe 
i pugni, si leva sui piè, e accoppa co’ suoi 
sarcasmi i detti suoi antagouisti , se si la- 
sciano accoppare. Ma Dumoutier ha que- 
sto vantaggio sopra l'altra famiglia dei 
gobbi parlamentarii, - ma egli non è parla» 
mentario - che non parla mai di scandali 
e d’imbarazzi: a lui è sufficiente imbaraz- 
20 la gobba.Lo scorsa mese Dumoutier do- 
veva avere un dente più lungo del solito 
contro quella frazione dell’ assemblea di 
Francia che chiamasi la Montagna, Sera 


fatto wiuisteriale anche luì il povero gob- 


ul 


bo ! Forse vagheggiava un portafoglio 
sic itur ad astra, ma la gobba, fatalità som- 
ma, lo trattenne abbasso! Non avea una 
destra da fortificare, non poteia servir di 
cariatide, come le mezze bestie egiziane, 
a nessun edifizio governativo: ned avea 
persona con cui poter discutere e votare 
il sacco. Si decise di fare da sè, e un bel 
dì andò a tradurre la sua indiguazione in 
un soliloquio nel bel mezzo della strada. 
Col sogghigno sulle labbra, {e facendo il 
molinello colla canna , iva cantarellando: 

1 Montanari 

Sono cialtroni; 

I Montanari 

Sono ladroni. 

I viandanti si contentavano di ridere, 
ma nessuno lo pigliava sulle spalle per por- 
tarlo in trionfo, e per farlo predicare su 
qualche altura. Dumoutier non è pattini 
sta; ai soli pattinisti è dato di esordire nel- 
le piazze con applausi delle moltitudini e 
cenni affermativi dei generali. Guardava- 
no al piccolo gobbo, al piccolo gobbo gri- 
gio, e partivano. Qualcheduno ammirava 
la vena poetica del gobbo; e si proponeva 
d’indicarlo alle autorità di Parigi, perchè 
se ne valessero in un bisogno di aflissi im- 
peratori o di decreti in versi; ma nulla più. 
Se non che un operajo, che da qualche 
tempo gli stava alle calcagna, prese la co- 
sa in sul serio , e menaudo sulla protube- 
ranza del cantore un bellissimo pugno brit- 
tanico , gridò : « Hai ragione, rossignuolo, 
Abbasso la Montagna. Picchiam sulla 
Montagna. » Il pover’uomo tornava a casa 
con una gobba di più, e la gobba seconda 
spuntava sotto l’ occhio sinistro. 

Sftetti incomprevsibili, ineffabili dei no- 
mi! Siuistra e Montagna sono due sinoni- 
mi: guardatevi dai sinistri! 

Oggi non può aver luogo alla Fenice 
P accademia a benefizio della patria, per 
chè nella trepidanza attuale, come dice 
avviso del Camerino Teatrale, sono as- 


senti parecchi strumenti, e varie altre per 
sone. 
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I DAMASCHI. 


Le finestre delle procuratie vecchie so- 
no in piena anarchia. Questa notizia ve 
la do come ufficiale, 

Le finestre delle procuratie nuove ap- 
partengono già al partito del disordine, ed 
hanno inalberata la bandiera tricolore. 

Le procuratie vecchie vedendo le loro 
demagoghe vicine insorte e liberate da- 
gli stranieri , che per esse erano i dama- 
schi imperiali, hanno pensato di fare da 
sè e si sono sollevate. 

Ma l'affare della sollevazione non è an- 
dato troppo bene: accadde ad esse quello 
che avvenne all'Italia: tutte le finestre era- 
no e sono fra loro discordi. 

Guardatele dalla piazza e inorridite. Es- 
se sono divise in diversi patiti, ed ogni 
partito ha per insegua un damasco, 

La c'è il partito dei tre colori, che vuo- 
e l'unità delle procuratie, capo del quale 
: 11 caflè Quadri, che iu questo caso è il 
Mazzini delle procuratie vecchie. C° è il 
xarntito rosso, che vuole la repubblica de- 
Docratica e sociale come stanno propu- 
;nandola in Francia, e capo di questo par- 
ito è il casino d’una famiglia ex nobile, 
he potremo dirlo il loro Prudhon. 
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Cè il partito verde, ch' è un partita di 
nuoya invenzione, il quale non sappiamp 
che cosa yoglia, ma che certo non va d’ac- 
cordo con verun altro dei detti partiti. Cè 
il partito variopinto ch’ è pure un partito 
di nuovo genere, il quale trova però mol- 
ti seguaci, Infine e è il paptito dello zero, 
il partito del candore che non ha veruna 
insegna, che non vuol appartenere a ve- 
run partito, ma che forma da sè stesso un 
partito, e può aver rassomiglianza col cen- 
tro della nostra assembleain dissoluzione. 

Tutti questi partiti agiscono di pien me- 
riggio; si schierano uno allato dell’ altro 
e stanno aspettando o un intervento russo 
che li stermini tutti; o un Radetzky che 
ritorni fra loro l° ordine e la legalità così 
bene espressi da simbolo giallo - nero; 
un Gioberti che li faccia fowdere, oppure 
una costituente finestresca la quale valga 
ad unificarli, 

Iutanto l'anarchia regna fra essì, € spe- 
cialmente ne’ giorni di festa, in cul pre- 
scelgono di fare delle dimostrazioni ognu- 
no nel rispettivo lor senso, fanno un dolo- 
roso contrasto coll’ armonia che regna m- 
vece nelle ribelli procuratie nuove. 
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IL LUOGOTENENTE DEL FELD, 


Il Feld è partito da Milano, e partendo 
ha futto man bassa su tutto, portando via 
erfino la corona di ferro. Ma partendo 
i non partirono tutti i simili a lui, e c' è 
restato un simile a lui; come, quando par- 
tirono i Tedeschi da Venezia, non parti- 
rono tutti i tedeschi. Chi era dietro a spic- 
care un mandato d'arresto, restò; chì era 
dietro a segnare colla matita le linee d'una 
strada militare, restò; chi era alla stazio- 
ne a far la predica tedesca agl’ ingegneri, 
restò ; anzi per essere più sicuri monta- 
rono su, perchè la rivoluzione fu come un 
diluvio , e i più svelti salsero sugli alberi 
( Vedi Uffizi ). 

Dunque partito il Feld, egli mandò a 
chiamare uno dei sotto-Feld, ch'è Winp- 
fen, e un altro dei sotto-Feld, ch' è Duo- 
do. Disse a Winpfen, quello che avrà det- 
to ; perchè io non posso saperlo, e nelle 
cose della guerra bisogna che 1 privati 
mantengano il segreto, quando parlano 
quelli che le trattano; ma disse a Duodo 
le poche cose che sentirete qui sotto. 

Disse il Feld al sotto-Feld : io parto e 
tu resti, io parto per Cremona, e sarò fol 
gore; se ci sono dei parafulmini, che cosa 
importa a me? Dunque io parto, ma se io 
parto resti tu. La cosa fin qui era natu- 
rale, ma soggiunse, io era il capo pezzo , 
ora tocca a te fare il capo pezzo, Gli ar- 
gomenti della nostra logica sono affidati a 
Winpfen , come capisci bene l artiglieria, 
e gli animali da guerra non posson essere 
affidati a mani migliori. Winpfen starà 
sempre colla miccia accesa; e Winpfen 
non ha il tremolio, c le convulsioni per 
darti la miccia sul viso, come.... Volea 
forse dire un nome, il nome d’ un canvo- 
niere, ma la memoria gli venne meno. In 
somma , eccolo qua quello che io voglio 
da te: imprigiona, fucila paternamevte , 
ammazza fraternamente, sottoscriviti ff, 
e così sia, 

Voi direte: come affidare a un italiano 
così barbaro incarico? Come potrà un ita- 
liano ?... Il Feld è matto. Matti voi, che 
non capite che le più perfide mani, quel. 
le che hanno strangolato la libertà e l’in- 
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dipendenza furono mani italiane. I Dirt 
italo-tedeschi sono più birbì dei birbi te. 
deschi. 

Veniamo a noi: così fu come v' ho det- 
to: îl Feld ha affidato al sotto-Feld il nobil: 
incarico. Ma lo conoscete il sotto Feld? 
No: se non lo conoscete eccovi la sua bio- 
grafia. 

Il sotto-Feld nacque in corte della Pol. 
vere, qui in Venezia, se non isbagliano le 
mie relazioni, e di sotto ai pergoletti della 
stanza materna, i gamberi del rivo sogget- 
to fecero festa il giorno che mise il primo 
vagito. 

II sotto-Feld ha un tanto di De sulla 
groppa, che gli cascò una volta per un pic- 
colo affaretto. Ecco la cosa: trovò in sol- 
fitta delle pergamene d’ un' altra famiglia, 
e il suo cattivo diavolo lo indusse a pro- 
durle come documenti irrefragabili del 
suo puro sangue , della sua nobiltà; ma 
Austria lo processò. Quando gli furono 
richiesti quattro quarti, dopo tenuto un 
consiglio dì famiglia, non putè portare che 
quattro quarti d’ abito, perchè dipendeva 
in linea retta da un sarte. 

ll sotto-Feld cambiò cielo — Spesso 
cangiando ciel si cambia sorte; andò a 
Napoli, e a Napoli fece il galante: spasi- 
mò per le belle e per le loro borse. 

E tornò a cambiar cielo, si recò a Vien- 
na, alla città delle facili avventure, e ne 
trovò una, ma non fu avventurata. Vedi 
gli allegati. 

Finalmente picchiò a diverse porte , e 
batti a questa, batti a quella fu fatto quel 
che fu fatto, diventò maggiore senza ces- 
sar dall’esser piccino, e maggiore nel reg- 
gimento Ollentolen. 

D' allora in poi diventò croato , arci- 
croato, Se ce? è errore di cronologia , non 
ce n' ha di storia : scusate. 

Il sotto-Feld non ebbe mai fede nella 
rigenerazione italiana ; collocò sempre le 
sue speranze ambiziose nell' Austria; non 
ebbe carità colla madre e coi fratelli che 
disonora ; e le sue buone opere furono e 
sono, mangiar, bere, leccare, sdraiargi, € 
giuocare a macao } 

Vivano tutte le Curie del mondo, ma 
chi assolverà il sotto-Feld? — So peg me 
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Jo raccomando al Battaglione dei Lombar- 
di e alla Guardia Mobile. 


bricio, Rezza: 
PURA STORIA. 


Quella che vi racconto adesso è pura 
storia, 

Radetzky è partito da Milano e va bene 
perchè i milanesi banno goduto troppo a 
lungo del suo indulgente governo. Egli è 
partito per un affar di famiglia (della fa- 
miglia imperiale, si sottintende) e questo 
allare implica il grave argomento di respin- 
gere un nuvello perfido attacco e traspor- 
tare il nuovo e grandioso spettacolo della 
guerra dal teatro della Scala a quello di 
Carignano, ossia dalla Lombardia in Pie- 
monte, Intanto a tutelare la sicurezza dei 
pacifici abitanti lascia una sufficiente gnar- 
nigione e un ben munito e fortificato ca- 
stello. Queste sono le precise parole del 
suo proclama ai pacifici abitanti di Milano, 
i quali se staranno tranquilli non avranno 
a temere la sicurezza loro garantita dal 
castello ben munito e dalla guarnigione 
sufficiente. 

Siccome però il feld Radetzky è assai 
furbo, così egli previde anche il caso di 
una disfatta del suo esercito, alla testa del 
quale adesso marcia per respingere il per- 
fido attacco. E inoltre siccome pure co- 
nosce tutte le gravezze che sono insepara- 
bili dalla guerra,così prevede anche il ca- 
so d’ unsaccheggio per parte o delle trup- 
pe nemiche o dei pacifici abitanti, e quin- 
di pensa a tutto e provvede a tutto. Il mez- 
zo da lui adoperato per salvare le proprie- 
tà delle ribelli provincie lombarde è sem- 
plice oltre ogni dire.Egli ha levato dal suo 
posto il tesoro di Monza, tutti i depositi 
delle facoltà pupillari e delle mani mor- 
te ( che adesso resteranno morte più che 
mai), tutte Je pubbliche casse e perfino la 
coruna di ferro dell’ex regno d° Italia. Tut- 
ta questa roba egli l'ha fatta partire in- 
sieme a lui alla testa del suo esercito e 
per essa la sufficiente guarnigione e il ben 
munito castello sono dispeusati dal tute- 
larne la sicurezza. 

Dice un mio corrispondente che di que- 
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sto pacifico alto radetzkiano tatti sono ri- 
masti contenti, ma specialmente gli smmi- 
nistratori dei luoghi pii, i quali si trovano 
tatta la liquidazione prima ancora di aver 
presentato il rendiconto ; e iu quanto poi 
alla corona ognuno fece gran festa perchè 
quello è un indizio che Ferdinando sarà 
l'ultimo re il quale siasi con essa cinta la 
testa. 


0689 
APPUNTO IL 22 MARZO, 


Oh bricconi! bricconi  — Lasciate che 
sfoghi la bile. A me importuno? A me mo- 
lesto? Voi piuttosto siete :molesti, impor- 
tuni verso di me, che mi fate guerra più 
accanita di quella che fanno i croati alle 
provincie lombardo-venete; voi, che vi ser- 
vite di me per fare paura ai semplicioni, 
come si fa coi fanciulli dello spirito folet- 
to, ch'è il Radetzky dell’ età puerile; voi 
non io che vado e dove so dd’ essere bene 
accolto e dove non mi si accoglie bene, per- 
chè son democratico per eccellenza, e non 
faccio distinzioni di creanza come ne fan- 
no tante Melchiorre Gioia e Monsignor 
della Casa (che certo non è quella d’ Au- 
stria). 

Sapete per qual ragione vi ho recitato 
tutta questa parte da servetta indispettita? 
Per venire alla logica conchiusione che uno 
di coloro i quali stanno alla mia sinistra 
ha detto queste precise parole. 4 Sior An- 
tonio Rioba poteva bene scegliere un gior- 
no diverso dal 22 marzo per venirci ad 
importunare, » 

Guardate con che bel garbo mi presi su 
dello screanzato. E sì che per mio avviso 
il 22 marzo era fatto a bella posta per sta- 
re allegri, fatta sempre la debita astrazio- 
ve dal crapulare, disordinare, tumultuare, 
sehiamazzare ed altri simili passatempi. 

Non me ne stetti forse ritirato abbastan- 
zi? A voi per avventura non sembra tras- 
corso lungo tempo dacchè vengo a por- 
tarvi le potizie del giorno, ma so ben io 
che sono scorsi tre interminabili mesi. Yre- 
pidanti miei, se provaste anche voi tre me- 
si di ritiro dal mondo con tutte le conse- 
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guenze che vengono in codn, accertatevi 
che strepitereste quanto me, e può darsi 
anche più di me. E vero che secondo il 
Per tutti io fui troppo conosciuto, ma dal 
troppo passare al niente non istà mica be- 
ne ; e poiio credo che quello sia stato er- 
rore tipografico, giacchè il manoscritto di- 
ceva, troppo male riconosciuto, cioè pagato 
d’ ingratitudine do chi io procuravo di 
porre sul retto sentiero. 

Sì sì, il 22 marzo era il giorno segnato 
pel mio risorgimento, che però, son certo 
non darà il titolo a veruna decorazione. 
Ho fatto benone ad uscire il 22 marzo, 
giorno in cui tutta Venezia si recò in piaz- 
za a salutare i nostri stendardi; giorno in 
cui non poterono contenersi nemmeno i 
re magi, i quali sbucarono dall’ orologio 
a fare il solito inchino preceduti dall’ an- 
gelo, fattosi anch'egli ribelle, demagogo, 
fazioso ed anarchico,tanto è vero che por- 
tava la bandiera tricolore anzichè la sua 
inevitabile tromba, nè tartarea, nè sonora, 
nè rauca, 


SOI 
RIVISTA DEI GIORNALI. 


Sappiamo dall’ Arlecchino che il capi- 
tano Jones è andato missionario in Calì- 
fornia, per consigliare quegli oromani a la- 
sciare la raccolta dell’ oro e dedicarsi alla 
semina delle patate. Se stiamo alle candi- 
de corrispondenze di quel torbido nostro 
lontano, molti californari si sono già dati 
alle patate, e quel suolo aurifero non tar- 
derà molto a produrre delle patate di nuo- 
va specie, che saranno composte di mole- 
cole metà aurifere e metà farinacee. Ogni 
patata della California conterrà quelle par- 
ti che compongono un ministro, perchè 
saranno metà oro e metà patata; in modo 
che i faziosi chiameranno 1 ministri da og- 
gì in avanti coll’ epiteto di patate della Ca- 
lifornia , 0 per meglio dire patate aurifere. 
— Questo, secondo lui! ma chi crederà al 
pronostico dell’ .4rlecchino, chi chiamerà 
patate i ministri, se le patate ingrassano e 
1 miuistri s° ingrossano ? 
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— Il Lampione reca questa fausta no- 
tizia, che l’ Accademia della Crusca ha 
pubblicato il quinto fascicolo del suo Vo- 
cabolario. Ottima cosal andata fra i de- 
funti la Patria del Salvagnoli, ci voleva be- 
ne un surrogato per far le cartatuccie. 


— Il Peuple , giornale parigino, sì sca- 
glia contro il governo del nipote di suo 
zio, e sostiene che la Francia d’oggidì è 
governata da eunuchi o da tristi; noi non 
ammettiamo il secondo caso, perchè biso- 
gna rispettar tutti, ma inchiniamo a rite- 
nere il primo, Ci dev essere sotto un gran 
perchè,se la Repubblica francese, povera 
pulzella, non teme di dormigliare coi Buo- 
naparti e cogli uomini della grande ar- 
mata | 


— Un' assemblea di questo mondo — 
dice un Giornale senza titolo — lu messa 
in gran trambusto e minacciata perchè si 
temeva che alcuni de’ suoi deputati voles- 
sero strappare di bocca l’offa a più di qual- 
che cerbero. Vogliono togliere il pane a 
tanta gente! fu detto ad unodei deputati. 
Oh il pane io glielo lascierei, rispos’ egli: 
ma buon Dio, costoro non s’ accontenta 
no del pane, ma vogliono anche gl’ iutin- 
goli! 


PERI 
ZIBALDONE. 


— In un banchetto che fu dato il 22 
marzo fu pronunziato un brindisi del se- 
guente tenore: iva i risi che mangeremo 
tra breve cucinati coi manichi delle ban- 
diere tedesche. 

Torna bene avvertire che 1° onorevole 
oratore intende di mangiar i manichi; sia 
detto a onore dei suoi denti. Si nota il 
brindisi, perchè fu trovato degno d’ esser 
notato! 


— Cisono molti i quali dicono che mor- 
rebbero volentieri sul campo della guerra, 
ma iutendono di parlare del campo che 
sta dietro la chiesa di S. Giuliano, 
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IL POPOLO SOVRANO. 


Scusate, buoni popolani, se Sior Anta- 
njo viene a darvi una lezione di sovranità, 
e se la dà a voi che avete date tante le- 
zioni,e così solenni, alle sovranità subluna- 
ri; ma gli è venuto lo scrupola che taluni 
di voi ne abbia bisogno. Sopra vai non c’è 
nessuno in terra; in questa terra fortuna- 
ta voi siete popolo sovrano: siamo d’ ac- 
cordo; ma anche sopra i sovrani, e sopra 
tutti i sovrani, di qualunque specie siano, 
e è la stampa. Dittature, assemblee , ca- 
mizii, comitati di vigilanza, comitati di 
guerra, sono potenti, onnipotenti ; massi- 
me quando sanno far valere la loro poten- 
za; ma sopra le dittature, le assemblee, i 
comizii, i comitati, c' è la stampa, che nou 
riconosce altra superiorita che Dio. 

L’ esordio vi potrebbe far credere che 
Sior Antonio abbia in animo di farvi una 
predica sulla libertà della stampa, e che 
ne abbia dato motivo la proposta del rap- 
presentavte Priuli. Mainò, nou è argomen- 
to ch' ei voglia trattar oggi; e quanto alla 
proposta del siguor Priuli, egli uon ci pen- 
sa nemmeno. L’ onorevole sig. Priuli non 
sa neppur egli quello che si voglia e quel- 
lo che si debba volere. Il Regolamento del- 
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Ogni numero costa 
centesimi È. 

Si accettano gli arti- 
coli conformi all’ indole 
del giornale , però frane 
chi di porto, 
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Assemblea parla chiaro , dice che ver- 
ranno prese in considerazione le proposte 
dei rappresentanti ma non gli eccitymen= 
ti a proposte. Cosa propone il signor rap- 
presentante? Che l.4ssemblea debba occu- 
parsi d’ una legge repressiva sulla stampa; 
ma dove è la legge? L' avrà dimenticata 
sul tavolo di qualche reverendo, l'onore» 
vole rappresentante. — Prevedo però che 
quella sedicente proposta morra;e già l'As= 
semblea ha dato prova di buon naso met- 
tendola in sale per quindici giorni. Ma an- 
che dopo i quindici giorni, e con tutto il 
sale che le ha messo su, vi dico io che la 
troverà marcia, perchè era troppo bagua- 
Va di rugiada gesuitica. 

Veniamo a noi: voi buona gente, avete 
creato una dittatura, e avete commessi 
mani santissime i vostri destini — allado 
a Manio, perchè non avrei coraggio di dar 
del santo a nessun altro che a lui —; an- 
cora, avete mandato su in palazzo cenven- 
totto individui perchè spiattellino le vo- 
stre ragioni, e li avete scelti voi fra la 
moltitudine ; — ancora, avete affidata la 
sicurezza interna della città a quattro le- 
gioni di guardia civica. Per questo modo 
voi non avete rinunziato alla vostra sovra- 
nità, ma'ne avete ceduto l’ esercizio ad 
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galtri, perchè tutti‘non potetate iii 
re, a metto che non aveste volato, capiti 
dundo tutti, non farvi obbedire da nessu- 
no. Ora com' è, come non è, che quando 
vi salta qualche ghiribizzo, o quanto qual- 
cheduno vi soffia all’ orecchio, disconosce- 
te le vostre procure fatte in piena regola, 
e a capriccio volete questo e volete quello? 

Perchè far chiudere le hotteghe di cam- 
biavalute ? Non c'era il'Gomitato di vigi- 
lanza a cui ricorrere? Direte che il Comi. 
tato di vigilanza qualche volta dormiglia 
esso pure? io non so questo; ma se pur 
fosse vero, non c'è altri al mondo che lui? 
Avete fatte chiuder le botteghe, e avete 
ottenuto che i cambiavalute passeggiasse- 
ro su e giù pel ponte di Rialto, aspettan- 
do i merlotti. Ma questa è roba vecchia. 

Non è però roba vecchia la festa di lu- 
nedì: voi che una volta vi contentavate di 
leggere i lunari, ora volete farne eziandio. 
Lunedì, dice il Lunario, è lunedì , nè ci 
mette la croce, nè lo scrive in carattere 
corsivo, ma ecco qua voi, che volete sa- 
perne più del Lunario, e volete che sia fe- 
sta. Quindi apri e chiudi le botteghe ; chi 
broutola, chi mormora, chi strilla; la guar- 
dia civica che viene, la guardia civica che 
torna, la guardia civica che deve accon- 
tentarsi di essersi fatta vedere perchè è 
giunta troppo tardi. E intanto il guadagno 
di quel giorno per moltissimi è andato in 
fumo. Ma siamo iti momenti difficili: i bot- 
tegai non fanno vita troppo grassa. Quelli 
che fanno bottega, quelli che mangiano a 
quattro ganasce, quelli fate che chiudano 
il negozio,se siete buoni. Lo so anch'io che 
S Bernardino è un buon santo,che s. Ber- 
nardino può ordinare ai calzolai di far fe- 
sta il lunedì, ma abbia un po’ di pietà co- 
gli altri esercenti, e non voglia tirare dal- 
la sua tutta la gente. 

Ma direte voi: la domenica non s° era 
potuto fare la festa dell’ Annunziazione, 
dunque l'abbiam voluta fare il dì dopo. 
Ma chi siete voi? siete sua Eminenza ? Le 
feste non le potete comandar voi: lavoran- 
do s’ onora Dio e i santi, non già schia- 
mazzando e crapolando. 

Il signor Antonio ha finito egli la pre- 
dica? Veramente io voleva andar avanti, 
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ma‘ ci ho pensato un-polri, e. ho detto : 
al nostgo ito popolo Hasttia*poche pa- 
role. 
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V° ho fatto il pedante, ma portate pn- 
zienza : anche figli dei re di Francia aven- 
no i loro precettori, e non cessavano per 
questo di essere i figli dei re di Francia, 
Auzichè essere un libro ud uso Delphini, 
questo sarà un articolo ad usum Populi. 


STABIO, 
UN ORDINE IMPORTANTE. 


A Roma l’affare delle comparse va dif- 
ferentemente che qui da noi. Là non si 
vuole che i soldati vadano a far della ma- 
stra di sé sul palco scenico: qui invece ab- 
biamo degli artiglieri che sanno pantare a 
perfezione i cannoni allora soltanto che si 
trovano fra le quinte colle ballerine e col- 
le coriste. 

Il governo romano è stato in questo as- 
sai previdente: esso ha emanato un ordine 
del giorno che mi venne trasmesso da un 
mio corrispondente, e che a norma dei ne- 
stri patti io vi presento. 

Visto che i soldati della repubblica roma- 
na vanno a far da comparse anche in 
teatro; 

Visto che comparendo in teatro essi scom- 
pariscono in città ; 

Visto che la repubblica non vuol fare dei 
suoi soldati tanti artisti teatrali per gli 
spettacoli ordinari, ma ridurli invece 
abili artisti per lo spettacolo straordi- 
nario che si va a dare al teatro della 
guerra; 

Considerando che se il governo Romano 
non si occupa in questi supreni momenti 
delle comparse, dovrebbe starsene, co- 
me suol dirsi, colle mani in mano, poi- 
chè la più importante delle sue missio- 
ni è quella di salvare il decoro delle sue 
armi; 

Considerando che la patria abbisogna di 
energia, e che se i soldati continuano a 
bazzicare il palco scenico per lo contra- 
rio si svigoriscono; 

Considerando che ogui buon cittadino dee 
far da attore e non da comparsa; 


Infine considerando esser dovere del go- 
verno di mostrare che vigila so tutto, 
più anche dei suoi Comitati di vigilanza; 

Il governo ha determinato di proibire, co- 
me in fatto proibisce ai soldati della re- 
pubblica romana di fur da comparse an- 
che in teatro. ò 

I soli graduati dall’ ufficiale in su potran- 
10 oltenere tino speciale permesso qua» 
lora giustifichino la loro domanda cui re- 
lativi attestati di servigio. 
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ini 
GIUSTIZIA!! 


Un giovanotto, che percorse lo studio 
delle matematiche e fece gli esami di ri- 
gore, dopo aver servito per qualche tem- 
po in vu corpo di franca milizia, domau- 
dò di venir impiegato gratuitamente in un 
ulfizio. Avuto riscontro negativo si pre- 
sentò a certa autorità (che venne colla neb- 
bia), e protestò contro l'ingiustizia della 
negativa, adducendo essere in quell’ufficio 
impiegati col soldo certi individui, i quali 
avevano appena cominciati quegli studi che 
egli aveva compiuti. Ora quel tale rispose— 
Se è difficile ottener giustizia in tempo di 
pace,comesi potrà pretenderla in tempo di 
guerra? — Ed egli ha ragione, perchè se 
in tempo di guerra venisse esercitata giu- 


stizia, da sette mesi e mezzo ei sarebbe 
giustiziato, 


PRE 
O C'È 0 NON C'E. 


Che brave persone che sono i codini, 
Sì seutono sempre a nominare e non si 
veggono mai. Jo per me stabilisco che es- 
si sono folletti, i quali si fanno invisibili a 
loro piacimento, E davvero che se non fus- 
sero spiriti a quest'ora sarebbero tutti di- 
strulti, e noi avremmo un nemico di me- 
no da combattere. 

Jo amo i codini perchè mi somministra- 
no argomenti per ridere e per far ridere; 
amo ì codini perchè sono essi che non vo- 
lendo, pure tengono vivo l’entusiasmo na- 
zionale; amo i codini perchè iu conseguen- 
za sono benemeriti della patria più di Muz- 


zivî, ehe secondo il celebre abale è il mag 
gior nemico che s'abbin l' Italia, e secon» 
do me, che non sono atto a filosofare, è il 
solo chesi meriti il titolo di sommo italiaro. 
Forse non giungerà alle sue orecchie que- 
sto elogio che gli fa Sior Antonio Rioba, 
ma codesto che importa? Sior Antonio si 
è ascritto da sé alla Giovine Zialia e quin- 
di ama e rispetta il suo maestro, anche se 
il maestro... non ama e rispetta uil... Oi- 
bhò : anche se il maestro non fa verun cal- 
colo del petrificato amore di Sior Antonio. 

I codini, sono brave persone: l’ ho det- 
to e lu sostengo: gli è vera che consuma- 
no tutti i loro atti nel mistero, ma appuu- 
to per questo meritano la nostra stima, 
giacché se non istimassimo chi agisce nel 
mistero dovremmo cominciare dal non 
istimare nemmeno il nostro provvisorio 0 
per meglio dire provvisorii del provviso= 
rio, 

A Torino ci sono più codini che a Ver 
nezia, perchè a Torino c' è il gran filoso- 
So ch è il capo del codinismo. La capitale 
del Piemonte è per essi il vero teatro del- 
la guerra. A udire i loro giornali (poichè 
avete a sapere che anche i codini hanno 
i loro organi e sottorgani ) sono essi i veri 
patriotti, i veri liberali, i veri italiani, e i 
repubblicani sono tanti austriaci che non 
vogliono saperne d'indipendenza: di mo- 
do che Torino è il campo trincierato di 
quella specie di partito liberale, di fronte 
a cui sta il partito reazionario, il partito 
croato, sempre secondo il modo di vedere 
del rispettabile codinismo. 

Ultimamente essi, i codini, hanno fatto 
affiggere un proclama per tutti i muri, col 
quale eccitavano i mazziniani a ribellarsi 
dal dispotismo dell’idea repubblicana, e 
recarsi a un certo luogo ove avrebbero tro- 
vato aperto un registro perle sottoscrizio» 
ni di tutti coloro che non volendo la re- 
pubblica domandavano la fusione imme- 
diata cogli stati del codinismo, 

In questo aflare per altro s° incorse per 
mio avviso in un piccolo sbaglio di fatto. 
I codini dicono: lasciate andar la repubbli» 
ca e associatevi a nol: ma dico io, questa 
repubblica c° è o non c’ è a Torino? 

Veramente io ho sempre udito che in- 
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diante e è un te e non una repal 
; aria corona, e non un berre 

ve la repubblica non c' è. È sé 
#'è, a che aprire il registro, a che alligge- 
re indirizzo)... 

Oh i codini sono brave persone: essi 
sono spiriti, che fanno da sè e per sè; e 
a noi uomini visibili non è dato di pene- 
trare le loro misteriose intenzioni, — Ev- 
viva i codini benemeriti della patria. 
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ZIBALDONE. 


— C'è un tale che dispensa protezio- 
ni, e sostiene in virga ferrea che quando 
si scrive ai signori del palazzo, vale a dire 
ai nostri fattori, bisogna usare le parole 
del dizionario burrocratico, vale a dire che 
bisogna abbassttrsi, strisciare; e sapere e 
ritenere che le gerarchie ci sono e ci sa- 
ranno sempre, Ma giorni sono quel tale 
ha fatto un fiasco tremendo, e dovette re- 
star con tànto di bocca aperta, che vi sa- 
rebbero passati perfino i troni e le domi- 
nazioni. Insegnava a una garbatissima si- 
gnora la sua lezione, che le gerarchie ci 
sono e ci saranno; ma la signora con for- 
za gli rispose: « Io credeva che in un pae- 
se democratico non ci potessero essere al- 
tre gerarchie che quella dei birbanti e 
quella dei galantuomini, » Questa volta 
«quello che restò di legno non fu Dafne 
ma un tre quarti di Apollo. 


.- — Fu notato che quando la prima don- 
na dell'A pollo cantava (nella Norma)il bel- 
lissimo: Casta diva che inargenti Queste 
sacre antiche piante, ella si rivolgeva verso 
le coriste inginocchiate e le additava alla 
platea. Sono quelle le sacre piante? ... Ma 
siam d’ accordo che sian le antiche. 


— Moltissimi gridano Z7iva /a guerra, 
.£ stà benissimo; ma siamo assicurati che 
flcuni pacifici intendono di dire con quel 
«grido: y iva il Dipartimento della Guerra, 
ì 
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HO FATTO MANGIARE I MANICHI, 


Ho corretto il N.° a del mio giornale 
in gran fretta, come già ve ne sarete ac- 
corti, e quindi mi sfuggirono de’ grossi 
farfalloni. Uno poi è la cosa la più amne- 
na che mai possa leggersi. Esso è nel zi- 
baldone. Fu stampato: ? onorevole orata» 
re intende di mangiar i manichi — e iu- 
vece dee stare: / onorevole oratore non 
intende di mangiar î manichi — altri- 
menti, siccome quelli de’ quali si parla 
sono i manichi delle bandiere tedesche, 
parrebbe che 1° onorevole oratore volesse 
sbocconcellarseli, e ben vedete che sa- 
porito pasto farebbe in tal caso. 

Oltre a questo àvvene pure un altro 
di sufficientemente grosso nella rivista 
dei giornali , ove è detto che le patate in 
grassano e i ministri s° ingrossano, men- 
tre dee stare: e è ministri s° ingrassano. 
Giacchè dall’ ingrassare altrui all’ ingras- 
sare sé stessi ci corre: e nell’ arte d’ in- 
grassarsi certi ministri sono maestri, ca- 
me potrete capacitarvene se vi porrete in 
corrispondenza con Metternich e Guizot. 

Per gli altri errori supplite da voi stes- 
si, altrimenti |’ errata-corrige si farebbe 
troppo lungo: intanto vi prometto che in 
seguito starò più attento, almeno per non 
fare la penitenza di correggere il giornale 
alla presenza del rispettabile pubblico. 


<S® 


Il cittadino Francesco Berlan ci prega 
di dichiarare ai curiosi d’ ambo i sessi ed 
agl' indiscreti, ch’ egli non ho parte alcu- 
na nella compilazione di questo foglio. 
Egli ci scriveva in data del 20: « La pro- , 
prietà del titolo del giornale è comune ad 
entrambi, come voi avvertite bene; e se ra- 
gioni speciali non concedono a me di scsi- 
vere, io non posso e non devo vietarlo n 
voi, Se volete andar alla guerra, andateci; 
io non vi manderò a passeggiare gli spe- 
dali. Salute e fratellanza, » 
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